Mi è molto dispiaciuto leggere sull’inserto diocesano di Avvenire, Milano Sette, dello scorso 17 giugno nell’articolo  dedicato alla riforma del Welfare Lombardo, alcune frasi assai critiche nei confronti dell’iniziativa assunta dal mio Assessorato di aprire un’ampia consultazione sulle linee generali della riforma stessa. Affermare che in realtà le decisioni essenziali sarebbero già state prese mi è parso una affermazione scortese oltre che sbagliata. Mi è stata offerta quindi la possibilità di un confronto diretto con alcuni rappresentanti del Forum del Terzo settore e della Consulta Ecclesiale Regionale delle Opere Socio-assistenziali che ho trovato utile e chiarificatore. Ne riprendo qualche spunto.

Innanzitutto l’obbiettivo che in Regione Lombardia ci siamo posti di arrivare a definire un “Patto per il Welfare” nasce da condizioni che considero difficilmente evitabili. Le presenti condizioni economico-finanziarie costringono ad un ripensamento complessivo della spesa pubblica e, dentro questa, a una ridefinizione anche del sistema di welfare di cui abbiamo fin qui potuto usufruire e la perdurante crisi demografica ne aggrava le conseguenze; la sfida perciò è quella di mantenere la caratteristica di universalità del sistema pur all’interno di risorse in diminuzione. E’ per questo che abbiamo introdotto il Fattore Famiglia Lombardo, di cui attueremo nei mesi a venire una prima sperimentazione, da cui ci attendiamo una più puntuale valutazione del bisogno della persona e  allo stesso tempo della situazione economica delle famiglie misurata con uno strumento più sensibile dell’attuale ISEE. E’ il cosiddetto “universalismo selettivo” su cui converge oggi la maggioranza degli esperti di welfare.

Regione Lombardia crede nella famiglia come soggetto capace di essere protagonista del welfare, per questo investiamo da sempre in strumenti che ne valorizzino il ruolo, come ad esempio i voucher e la dote già sperimentati con successo in diversi settori di intervento. Ma non dimentichiamo neppure che molte sono le persone in condizione di fragilità o di difficoltà di vario genere che non possono essere lasciate sole di fronte ai loro bisogni. Per questo prevediamo un progressivo arricchimento della funzione dei consultori affinché diventino sempre più dei veri e propri “Centri per la Famiglia” capaci di accompagnare chi più ne ha bisogno. Non pensiamo perciò che la libertà di scelta avvenga al di fuori di un contesto di relazioni, alla principale delle quali, la famiglia, vogliamo riconoscere il suo essenziale ruolo.

Non è più immaginabile che il sistema di welfare poggi esclusivamente sul pubblico inteso come Stato e sue articolazioni. La sussidiarietà richiede che si realizzi una rete ricca e articolata di presenze in cui la Regione giochi un ruolo di “governance” senza normalmente sovrapporsi o sostituirsi  a chi già opera. Il tessuto lombardo è talmente ricco di presenze, talmente flessibile nelle risposte e generoso nella dedizione di tanti che non è difficile costruire assieme una risposta adeguata ai bisogni antichi e a quelli  nuovi man mano che si evidenziano.

E’ per questo che il confronto che ho aperto in queste settimane non è formale; desidero che i soggetti interessati e i territori della nostra regione si confrontino con la traccia di riforma che abbiamo diffuso e producano osservazioni e suggerimenti con cui faremo i conti nella predisposizione delle necessarie scelte operative. Nel rispetto attento dei ruoli rispettivi ruoli che da parte mia ulteriormente confermo.
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